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“ LA  CALABRIA  DI  LEONIDA  RÉPACI” 
 

Circolo Culturale di Mirto Crosia, sabato 24 novembre 2007 
 

Resoconto stampa 
 

In un salone stracolmo di persone interessate al tema, si è tenuto, presso Il Circolo 

Culturale di Mirto, un incontro di eccezionale importanza su “La Calabria di Leonida 

Repaci”, il grande scrittore ed intellettuale, nativo di Palmi, che ha segnato la 

letteratura calabrese ed italiana del ‘900 e che, come fondatore del “Premio Letterario 

Viareggio”, resta e resterà negli annali del panorama letterario nazionale.  

Dopo l’ormai classica introduzione musicale del maestro Serafino Madeo, che ha 

eseguito un movimento della sinfonia “Patetica” di L. van Beethoven, il Presidente del 

Circolo, Franco Rizzo, ha illustrato i motivi della manifestazione: parlare di Leonida 

Repaci per conoscere ed apprezzare un corregionale poco noto ai più e per 

completare, dopo Padula ed Alvaro, la triade dei grandi scrittori calabresi. 

L’avv. Massimiliano Morello, Vicesindaco di Crosia, portando i saluti 

dell’Amministrazione Comunale, ha ringraziato il Circolo per aver voluto presentare un 

grande calabrese che ha vissuto tutti i drammi della Calabria e che incoraggia tutti noi 

a guardare con speranza al futuro perchè “è certo che dopo la notte viene sempre 

l’aurora”. 

Il prof. Gennaro Mercogliano, critico letterario, ha introdotto il tema della serata 

ricordando come Repaci si inserisce nel filone della letteratura meridionale che 

partendo del realismo di Verga, attraverso Alvaro, approda ad realismo sociale e 

socialista della prima metà del ‘900. 

Ha poi svolto la sua “lezione magistrale” il prof. Pasquale Tuscano, docente emerito di 

Letteratura Italiana presso l’Università di Perugia, oltre che eminente storico della 

Letteratura Italiana e Calabrese.  

L’illustre relatore, appositamente arrivato da Assisi dove vive ed opera, ha voluto 

innanzitutto premettere che si sarebbe soffermato solo sul rapporto letterario e storico 

fra Repaci e la Calabria, non essendo possibile, data la limitatezza del tempo a 

disposizione, parlare dell’intero percorso umano e letterario dell’Autore. La Calabria di 

Repaci, ha affermato Tuscano, è originale e unica, come crocevia della grande civiltà 

mediterranea ed anche vittima di un feudalesimo tiranno. Una terra della quale evoca 

con orgoglio la grandezza e della quale, sconsolatamente, ne deve ricordare anche i 

mali, indicando, però, con coraggio, i mezzi per combatterli: la cultura, l’istruzione, 

l’emancipazione della donna. Rapaci, scrivendo come se fosse oggi, denunzia i limiti di 

una classe dirigente parassitaria e modesta negata a qualunque crescita culturale e, in 

“Calabria grande e amara”, dice di aver ricevuto la sua parte migliore proprio dalla sua 



 

 

culla, che è terra di grande moralità e di grande civiltà. Il Professore Tuscano ha poi 

ricordato come Repaci ha continuamente invitato i calabresi a far tesoro della storia 

che ci insegna come la decadenza e la fine dei popoli – vedi Sibari – si verifica sempre 

quando la raggiunta opulenza fa mancare il senso della misura o quando si pensa di 

poter continuare a mantenere le proprie fortune sulla pelle degli altri. Concludendo la 

sua relazione, ascoltata dai presenti con grandissima attenzione in un silenzio 

assoluto, il cattedratico ha segnalato come il Repaci sia grandissimo non tanto nella 

grande saga dei fratelli Rupe, quanto nei suoi racconti nei quali, oltre a rivelarsi 

espertissimo paesaggista, opera un’inversione rispetto al realismo verghiano poichè, 

per il nostro, la roba non è più il fine ma un qualcosa di cui bisogna disfarsi per tornare 

ai veri valori della vita come la terra, l’etica, l’onestà, la vicinanza verso gli ultimi. Il prof. 

Tuscano ha infine segnalato come nel “Il caso Amari” il Repaci denuncia la solutine 

dell’uomo di cultura ed invoca la morte come liberazione dai mali della vita.  

Ha concluso l’incontro il dott. Nunzio Lacquaniti, Assessore alla Cultura del 

Comune di Palmi, il quale, dopo essersi congratulato con il Circolo per la notevole 

azione culturale che porta avanti e per l’attenzione dedicata al suo grande concittadino 

ed aver fatto calorosi complimenti al prof. Tuscano per la sua brillantissima relazione, 

ha voluto salutare con affetto i numerosi studenti presenti, ai quali ha rivolto parole di 

incoraggiamento nel segno dei valori coltivati da Repaci. Ha quindi chiuso affermando 

che la Calabria ha bisogno, per il suo riscatto, di una scuola forte, autorevole e 

generosa, che comunque la speranza deve sempre regnare nei nostri cuori e che 

importante è frequentare e sostenere Circoli come quello di Mirto perchè la cultura è 

condizione prima della libertà. 

A fine serata sono state consegnate targhe premio agli allievi del Liceo Classico 

”San Nilo” di Rossano e dell’Istituto d’Istruzione Superiore e della Scuola Media di 

Mirto che si sono cimentati in ottimi componimenti su Leonida Repaci. 

Commovente è stato il momento nel quale, durante il suo intervento nel dibattito, il 

Preside Giovanni Sapia, ricordando di aver avuto, a Messina, come docente di 

geografia un certo prof. Lacquaniti, uomo di grande scienza e di grande affabilità, ha 

scoperto che si trattava del papà del presente dott. Nunzio.     

   

 

 

 

 

 

 



 

 

Lezione del chiar.mo Prof. Pasquale TUSCANO al convegno “ L A C A L A B R I A D I L E O N I D A R É P A C I ”
Circolo Culturale di Mirto Crosia, sabato 24 novembre 2007 

____________________________________ 
 
La Calabria, come crocevia del bene e del male, attraversa, e feconda, l’umanità 

e l’opera di Leonida Rèpaci (Palmi, 1898 – Marina di Pietrasanta, 1985), dal 
giornalista-viaggiatore al narratore,  al poeta, al saggista, all’autore di teatro. In lui 
la Calabria si fa metafora di un mondo forte e indomito, culla della civiltà 
mediterranea nel pensiero, nella legislazione, nella scienza, nella poesia, nell’arte e, 
al tempo stesso, vittima d’irrimediabili calamità naturali e sociali, di un feudalesimo 
vecchio e nuovo, che angoscia e dispera fino alla più amara rassegnazione, 
all’abbandono del vinto alla presunta volontà del Destino. 

Alla sua Calabria Rèpaci riservò due testi di saggistica sociale e politica: I l S u d s uu n b i n a r i o m o r t o (1963) e C a l a b r i a g r a n d e e a m a r a (1964). Quest’ultimo si apre col 
brano, dedicato a Ernesto Treccani, Q u a n d o f u i l g i o r n o d e l l a C a l a b r i a , tanto noto ai 
suoi lettori quanto oggi appare nella sua veste magniloquente usurata dall’abuso 
che ne hanno fatto i fanatici della ‘calabresità’ incondita e banale. Le dedicò, anche, 
numerosi racconti compresi nella raccolta del 1954, U n f i l o c h e s i s v o l g e i nt r e n t ’ a n n i ; i romanzi, tra i suoi più riusciti, U n r i c c o n e t o r n a a l l a t e r r a  (1954) e I lp a z z o d e l c a s a m e n t o (1958), ai quali va aggiunto, per il motivo narrativo del 
funerale che li accomuna, I l c a s o A m a r i (1966). Compose anche una struggente 
sinfonia in versi, il poemetto C a l a b r i a , compreso nella raccolta di versi L a p a r o l aa t t i v a  del 1975. 

La Calabria di Rèpaci è originale e unica, anche rispetto a scrittori a lui coevi 
come Alvaro, Seminara, La Cava, Altomonte, Strati. Nel suo racconto, forse per 
eccesso dell’eloquenza straripante, frutto di un sottile dannunzianesimo che 
attraversa in filigrana ogni sua pagina, lo scrittore si esalta, fino a lambire la 
retorica, nell’evocare la storia lunga e gloriosa della sua terra, e si ripiega 
sconsolato quando deve richiamare gli aspetti negativi che, come quelli positivi, 
non sono pochi, né di poco conto: ad esempio, da quelli caratteriali del singolo, a 
quelli sociali come la povertà e l’emigrazione.  

Rèpaci non conosce la riflessione ragionata e sofferta degli scrittori ricordati. È 
scrittore passionale e d’impeto. Così, nel S u d s u u n b i n a r i o m o r t o  (1963) ripropone, 
aggiornandolo, il pensiero dei padri della ‘Questione Meridionale’, da Giustino 
Fortunato a De Viti De Marco, da Arturo Labriola a Gramsci, da Zanotti Bianco a 
Salvemini, a Dorso. 

Riprende, e rilancia, il discorso sulla responsabilità di quanti, per ignoranza finta 
o reale, guardano al Mezzogiorno “ c o m e l a P a t a g o n i a , l ’ u o m o m e r i d i o n a l e u n os r a d i c a t o , p i u t t o s t o v i o l e n t o e p e r i c o l o s o , p i ù p r o n t o d i l i n g u a c h e d i s p o s t o a l l af a t i c a , u n s e d u t t o r e n a t o , v a n i t o s o , u n f u r b a c c h i o n e , s b a t t u t o d a u n a t e r r a a r i d a ,m a l a r i c a , c o l l e r i c a , s p o r c a e m a l e d e t t a , a l l e r i v e d i q u e l l ’ E d e n c h e è i l N o r d ” 1. 

                                         
1 Il Sud su un binario morto, a cura di Giuseppe Caridi, Rubbettino, Soveria Mannelli  2000, p. 17. 



 

 

Tale atteggiamento nefasto del Nord nei riguardi del Sud si deve anche alla 
responsabilità di una classe dirigente meridionale parassitaria e culturalmente 
modesta: V e d i a m o i l S u d p o r t a r e d a s e c o l i l a c r o c e d i u n a c l a s s e d i r i g e n t e p a r a s s i t a r i a ,i n e t t a , i m m o b i l e , s o l o a r m a t a d i d i s p r e z z o s o c i a l e p e r c h i n o n p o s s i e d e c h e i l s u ol a v o r o , a v u l s a d a i b i s o g n i g e n e r a l i d e l l a s o c i e t à m e r i d i o n a l e , a c c a m p a t a n e i p a e s i en e l l e p r o p r i e t à c o m e i n u n a t e r r a d i c o n q u i s t a , n e g a t a a q u a l u n q u e p r o g r e s s o , aq u a l u n q u e l u m e d i c u l t u r a , a q u a l u n q u e i n i z i a t i v a c h e p o s s a t u r b a r e i s u o i p e s a n t io z i 2 .

Un anno dopo, nel 1964, pubblica l’omaggio più straordinario, e più 
intimamente vissuto, alla sua terra, C a l a b r i a g r a n d e e a m a r a . È la ripresa, in chiave 
più scopertamente polemica, del saggio I l S u d s u u n b i n a r i o m o r t o . L’analisi 
culturale e sociale della sua Calabria è, ora, più vasta e più approfondita. Si apre 
con la ricordata celebre pagina, dall’aria epica, Q u a n d o f u i l g i o r n o d e l l a C a l a b r i a , 
dove canta le meraviglie assegnate da Dio a questa terra privilegiata il giorno in cui 
la creò e le cause della decadenza dovute a un momento di sonnolenza del 
Padreterno, di cui approfittò il diavolo “p e r a s s e g n a r e a l l a C a l a b r i a l e c a l a m i t à : l ed o m i n a z i o n i , i l t e r r e m o t o , l a m a l a r i a , i l l a t i f o n d o , l e f i u m a r e , l e a l l u v i o n i , l ap e r o n o s p o r a , l a s i c c i t à , l a m o s c a o l e a r i a , l ’ a n a l f a b e t i s m o , i l p u n t o d ’ o n o r e , l ag e l o s i a , l ’ O n o r a t a S o c i e t à , l a v e n d e t t a , l ’ o m e r t à , l a v i o l e n z a , l a f a l s a t e s t i m o n i a n z a ,l a m i s e r i a , l ’ e m i g r a z i o n e ” 3 .

Il volume si chiude con le sue riflessioni sugli eventi succedutesi in Calabria fino 
al 1963. 

*  *  * 
Rèpaci è fiero d’esser nato in Calabria: C o m e a r t i s t a e c o m e u o m o d e b b o i l m e g l i o d i m e a l l a c u l l a . P e r m e C a l a b r i as i g n i f i c a c a t e g o r i a m o r a l e , p r i m a c h e e s p r e s s i o n e g e o g r a f i c a . C a l a b r e s e , n e l l a s u am i g l i o r e a c c e z i o n e m e t a f o r i c a , v u o l d i r e R u p e , c i o è c a r a t t e r e 4 .
E, in un passaggio della commemorazione di Francesco Carbone, primo sindaco 

socialista di Palmi liberata, tenuta a Palmi nel 1962: I o , p e r s o n a l m e n t e , s o n o u n o s r a d i c a t o , h o v i s s u t o t a n t o t e m p o l o n t a n o d a l l ac u l l a , e p p u r e n o n c ’ è g i o r n o d e l l a v i t a c h e i o n o n p e n s i a l l a m i a i n f a n z i a : a l l ’ a c q u a d is c r o s c i o b e v u t a a c e r t e f o n t a n e d o p o l ’ a c c a l d a t a d e l l a c o r s a ; a c e r t a f r u t t a d is t a g i o n e r u b a t a s u l r a m o , a p p e n a v a i à t a ; a c e r t i o d o r i d i s i e p i , d i p r a t o , d i f i c h i , d ib u c c e d i f i c h i d ’ I n d i a a l s o l e , d i v e n d e m m i a , d i s c o g l i o , d i f e s t a , d i p r o c e s s i o n e , d ic à l i a , d i z u c c h e r o f i l a t o , d i z i p p o l e , d i p i g n o l a t a , d i n a c à t u l e , d i m a r z a p a n e , d it o r r o n e g e l a t o ; a c e r t i t u f f i f a t t i d a l l o s c o g l i o a l t o s u l m a r e , i n g a r a c o i c o e t a n e i ; ac e r t i t r a m o n t i d ’ o r o r o s s o s u l l ’ E o l i e , a i c o m p a g n i d i s c u o l a , a i m a e s t r i , a i l i b r i , a ig i o c h i , a l l e g a z z a r r e , a l l e m i s c h i e d e g l i a n n i b e l l i . E , a l c e n t r o d i t u t t o q u e s t o , l af a m i g l i a g i o v a n e , l a m a m m a g i o v a n e , i f r a t e l l i e l e s o r e l l e a n c o r a u n i t i n e l l a c a s a
                                         
2 Ivi, p. 54. 
3 Calabria grande e amara, a cura di Luigi M. Lombardi Satriani, Rubbettino, Soveria Mannelli 2002, p. 
28. 
4 Ivi, p. 29. 



 

 

c o s t r u i t a c o n l e s u e m a n i d a l b a b b o , n o n a n c o r a p a r t i t i a c e r c a r e o g n u n o l a s u as t r a d a , n o n a n c o r a d i v i s i d a l l a v i t a e d a l l a m o r t e : i l t e p o r e d e l n i d o , i n s o m m a 5 .
Si esalta nell’evocare la storia millenaria di questa terra, della C i v i l t à c a l a b r e s en e l t e m p o : N e l l a f a r i n a d i c u i s o n o i m p a s t a t i i c a l a b r e s i e n t r a n o , a t t r a v e r s o i m i l l e n n i ,m e s c o l a t i a l g r a n o a b o r i g e n o , g r a n i p e l a s g i c i , f e n i c i , m u s o n i , e n t r i , s i c u l i , i t a l i c ic a l c i d e s i , l u c a n i , b r u z i , e l l e n i , r o m a n i , s v e v i , a n g i o i n i , a r a g o n e s i , s p a g n u o l i , f r a n c e s i ,e n o n l i h o f o r s e r i c o r d a t i t u t t i ( … ) . H a n n o n e l l a c o s c i e n z a g l i s t e s s i s e d i m e n t i p o s i t i v io n e g a t i v i c h e l e v a r i e d o m i n a z i o n i l a s c i a r o n o a r i c o r d o d e l l o r o p a s s a g g i o . S o n oa n i m a t i d a l l a s t e s s a r i v e r e n z a v e r s o i g r a n d i c o n t e r r a n e i , c u i l a c i v i l t à u m a n a d e v ep a s s i d e c i s i v i n e l c a m p o d e l l a s p e c u l a z i o n e f i l o s o f i c a , d e l r e g g i m e n t o d e g l i s t a t i , d e ld i r i t t o , d e l l a m o r a l e , d e l l ’ a r t e 6  . 
Con fiero, legittimo orgoglio, indica all’ammirazione universale, tra gli altri 

apporti alla civiltà umana, il magistero di San Nilo e di Gioacchino da Fiore, 
“ c a m p i o n i d i p u r e z z a e f o r t e z z a i n t e r i o r e ”7; di Francesco da Paola, “ a n i m oi n f i a m m a b i l e e p r o t e s t a t a r i o ”8; di Tommaso Campanella, che “p o n e l a r e a l t àd e l l ’ e s s e r e c o m e a t t i v i t à d e l l a c o n o s c e n z a ”, e “p a r i a l g e n i o e a l l ’ a v i d i t à c u l t u r a l e h al a c o s c i e n z a d e l l a p r o p r i a g r a n d e z z a e p r e d e s t i n a z i o n e , i l c o r a g g i o t e m e r a r i o d e lc o s p i r a t o r e , l ’ a m b i z i o n e d e l c o n d o t t i e r o e l a c a p a c i t à d i s o f f r i r e ”9. 

Con uguale, ma ammonitrice passione, indica i difetti della sua gente, ancora  
oggi tenacemente radicati, e gli strumenti per liberarsene: D i f e t t i c o m e l a d e l i n q u e n z a , l a v i o l e n z a , l a t r a c o t a n z a p r o v o c a t o r i a , l a v e n d e t t a ,i l p u n t o d ’ o n o r e , l ’ o m e r t à , i l d e l i t t o p e r c o m m i s s i o n e , l a l u p a r a d a m a f i a o d ac a m o r r a , l ’ a n d a r s e m p r e a r m a t i c o m e i n p a t t u g l i a d i g u e r r a : t u t t i q u e s t i d i f e t t i s o n of r u t t i d i s o c i e t à p a t r i a r c a l i f o r t e m e n t e a c c e n t r a t e s u l l ’ u n i t à f a m i l i a r e , a p p a i o n or e l i t t i s t o r i c i d e l l e d o m i n a z i o n i s t a b i l i t e c o n l e a r m i , d e l v i c a r i a t o b a r o n a l e , d e l l as e g r e g a z i o n e d e l l a d o n n a i n c a s a ( … ) . S o n o d i f e t t i d e s t i n a t i a e s t i n g u e r s i c o n l ac i r c o l a z i o n e d e l l e i d e e , c o n l a d i f f u s i o n e d e l l a c u l t u r a ( s c u o l a , l i b r o , t e a t r o , a r t e ,c i n e m a , r a d i o ) , c o n l ’ i s t r u z i o n e v e r a m e n t e o b b l i g a t o r i a p e r t u t t i , c o n i l m i g l i o r a r ed e l l e c o n d i z i o n i g e n e r a l i d e l l a s o c i e t à , c o n l ’ e m a n c i p a z i o n e d e l l a d o n n a a t t r a v e r s o i lp i e n o i m p i e g o s o c i a l e 10 .

Indica il peggiore dei mali nella mancanza del senso salvifico della misura, del 
limite. A tale mancanza, a parer suo, si deve la catastrofe di Sibari e, oggi, quella 
prevedibile degli Stati Uniti d’America. Non tanto, o non solo, per legare il passato 
al presente, quanto per manifestare, forse inconsapevolmente, la vocazione 
profetica dell’indole del calabrese e, soprattutto, la lezione della Storia negletta e 
dileggiata. Ricorda che Sibari era diventata u n p o r t o d i t r a n s i t o p e r l e m e r c i c h e i n a v i g a t o r i m i l e s i i p o r t a v a n o d a i c e n t r id e l l ’ E g e o e d e l l ’ A s i a M i n o r e a l l e g e n t i d e l l ’ E t r u r i a ( … ) . L ’ i m p e r o c o m m e r c i a l e d e t t e aS i b a r i u n ’ e c c e s s i v a o p u l e n z a e , c o n l ’ o p u l e n z a , l a f i a c c h e z z a , l o s c e t t i c i s m o , l a
                                         
5 Ivi, pp. 187-188. 
6 Ivi, p. 63. 
7 Ivi, p. 79. 
8 Ivi, p. 81. 
9 Ivi, pp. 84-85. 
10 Ivi, p. 31. 



 

 

c o r r u z i o n e ( … ) . V e n n e p e r i r i c c h i m e r c a n t i i m p r e s a r i a r m a t o r i d i S i b a r i i l m o m e n t o( … ) d i p a s s a r s i o g n i c a p r i c c i o , d i s o d d i s f a r e o g n i v a n i t à . F e c e r o a g a r a a c h i p o r t a v al e p i ù p r e z i o s e l a n e m i l e s i e , a c h i s ’ i n a n e l l a v a c o n p i ù a b b o n d a n z a , a c h i a c q u i s t a v ai p i ù f i n i t a p p e t i d e l l ’ O r i e n t e , a c h i o r d i n a v a i p i ù m a s s i c c i c a n d e l a b r i d ’ o r o c e s e l l a t id a o r a f i e t r u s c h i , a c h i s i c o s t r u i v a l e v i l l e p i ù s u n t u o s e , a c h i f a c e v a i p i ù g e n e r o s ir e g a l i a l l e c o r t i g i a n e , a l l e d a n z a t r i c i , a i m u s i c i d e l l e f e s t e , a i n a n i d i c a s a , i m p o r t a t id a l l a J o n i a . L ’ a v v e n t u r a d i S i b a r i d i m o s t r a q u a n t o s i a d i f f i c i l e a p o p o l i e a i n d i v i d u ic o n c i l i a r e l a f o r t u n a c o n q u e l s e n s o d e l l a m i s u r a c h e è f r u t t o d i b e n a s s i m i l a t a ,m e r i t a t a , b e n i n t e s o c i v i l t à . N o n s i s a l v a n o q u e l l e c a s t e , q u e i p o p o l i , c h e h a nc o s t r u i t o i l b e n e s s e r e s u l l a p e l l e d e g l i a l t r i 11 .
A questo punto, sale spontanea dalla coscienza dello scrittore, certificata 

dall’esperienza amara della storia, l’ammonimento profetico dell’ “ e q u a z i o n e ,s p e c i a l m e n t e t e r r i b i l e i n U S A , t r a a u m e n t o d i b e n e s s e r e e f o l l i a c r e s c e n t e ”12. E 
siamo nei lontani anni Sessanta del secolo scorso! 

 
*  *  * 

Punto fermo della visione di Rèpaci della storia della Calabria di ieri e di oggi è il 
costo, incalcolabile umanamente, socialmente ed economicamente, 
dell’emigrazione. È uno dei temi dominanti i R a c c o n t i c a l a b r e s i . Nel racconto I lc a p p o n e d i N a t a l e  ricorda quante lacrime e quanto sangue grondi tale piaga: Q u a l c h e g i o r n o d o p o b i s o g n ò t r o v a r e i d e n a r i p e r i l v i a g g i o d i G i u s e p p e , i l q u a l es ’ e r a d e c i s o a s p a e s a r s i i n A f r i c a , p e r f a r f o r t u n a ( … ) . L a v e n d i t a d e l d a m a s c o n o nb a s t ò a c o p r i r e i n t e r a m e n t e l e s p e s e d e l v i a g g i o , e d e l p i c c o l o c o r r e d o n e c e s s a r i o aG i u s e p p e p e r t e n t a r e l a s u a a v v e n t u r a . L a m a m m a v e n d e t t e l ’ u l t i m o o r o c h e l e e r ar i m a s t o e , c o s ì , p o t é m e t t e r e i n s i e m e l ’ i n t e r a s o m m a .I l f i g l i o p a r t ì p e r l ’ A f r i c a i l q u a t t o r d i c i d i c e m b r e , p r o p r i o a l l a v i g i l i a d e l l e f e s t en a t a l i z i e , a n s i o s o d i g i u n g e r e a T u n i s i p e r c o n q u i s t a r l a c o n l a s u a e b b r e z z a d i l a v o r o
13 .

I racconti sono trapuntati da momenti di particolare umanità, che rivelano al 
lettore un Rèpaci capace di temperare il fondo leonino e passionale della sua 
indole. Così come si realizza nel racconto C a r m e l a  g i o v a n e m a d r e s i l a n a , della 
raccolta M i t o d i A n t e o  (1953). È la dolente storia del cruento sacrificio dell’asino da 
parte della giovane madre disperata, che lo ammazza per riparare dentro la calda 
carcassa i due figli che stavano per morire assiderati sotto una improvvisa tempesta 
di neve; o nel racconto L a d o t e d i F i o r a ,  dove di narra dell’uccisione dell’innocente 
mucca Ciccina, sospettata di averle fatto ingoiare, per nasconderle, mille lire 
destinate alla dote della figlia di un proprietario terriero. L’uccisione  si compie col 
mazzapicchio: “ C i c c i n a p a s s a d a l l a v i t a a l l a m o r t e c o n u n g r i d o e d u n g e m i t o .S b a r r a l ’ o c c h i o a c q u e o e s i p o r t a n e l t r a n s i t o t u t t a l ’ i n n o c e n z a d e l m o n d o ”14. 
Ovviamente, delle mille lire, nel suo stomaco, non si è trovata alcuna traccia.  

 

                                         
11 Ivi, pp. 68-69. 
12 Ivi, p. 65. 
13 Racconti calabresi, a cura di Pasquino Crupi, Rubbettino, Soveria Mannelli 2002, p. 31. 
14 Ivi, p. 100. 



 

 

*  *  * 
A mio parere, il vertice di Rèpaci narratore, accanto ai tre tomi del ciclo dei 

Rupe ( I f r a t e l l i R u p e , 1933; P o t e n z a d e i f r a t e l l i R u p e , 1934; P a s s i o n e d e i f r a t e l l iR u p e , 1937), si colloca nel trittico ricordato: U n r i c c o n e t o r n a a l l a t e r r a (1954), I lp a z z o d e l c a s a m e n t o (1958) e I l c a s o A m a r i (1966). I primi due sono ambientati in 
Calabria e sono l’esito di un realismo grottesco e acre. Qualcuno ha tentato 
apparentamenti, a mio parere impossibili, col Verga di M a s t r o d o n G e s u a l d o  il 
primo, e con I M a l a v o g l i a , l’altro, anche quando lo scrittore vuol persuadere il 
lettore di lavorare su documenti autentici: “ C e r c h i a m o d i f i s s a r e a g r a n d i t a p p e u n as t o r i a d ’ u o m o a t t r a v e r s o a l c u n i d o c u m e n t i d i p r i m a m a n o c h e c i s i a m o p r o c u r a t i .( … ) C o m e q u e s t i d o c u m e n t i s i a n o v e n u t i i n m i o p o s s e s s o i o n o n p o s s o d i r e . P o s s oa s s i c u r a r e c h e s o n o a u t e n t i c i 15. L’apparentamento sarebbe dovuto a una inversione 
di tendenza rispetto al Verga, ma anche rispetto al neorealismo già al tramonto 
negli anni Cinquanta del ‘900. Tuttavia, a differenza di Mazzarò e di Mastro don 
Gesualdo, nel tessuto romanzesco e, più, nella conclusione carnevalesca della 
vicenda terrena di don Totonno Riccobaldi – chiara assonanza di ‘ricco ribaldo’ – la 
‘roba’ non è più un’aspirazione, un fine, la ragione stessa dell’essere nel mondo, un 
bene da raggiungere e da custodire religiosamente. Don Totonno ‘torna alla terra’, 
a quella parte cioè della terra che l’inesorabile morte gli assegna veramente come 
sua, e per sempre. U n r i c c o n e t o r n a a l l a t e r r a nasce da un funerale e, soprattutto, “ d a l l ac o n s i d e r a z i o n e  c h e  l a m o r t e d i u n s i g n o r e è u n a f o r t u n a p e r q u a l u n q u e p a e s e ( … )d o v e i r i c c h i s o n o p o c h i e a v a r i s s i m i , r e s t a n d o l a m o r t e l a s o l a o c c a s i o n e d ic o s t r i n g e r l i a s a l v a r e l a f a c c i a c o n u n b e l l o e s o n t u o s o f u n e r a l e ”, con grande 
soddisfazione dei “f l u t t u a n t i ( v e n d i t o r i d i b a r e , f i o r a i , a p p a r a t o r i , c o n d u c e n t if u n e b r i , p r e t i e s a r t i ) ”16 . 

Finito il potere della ‘roba’ con l’appressarsi della morte, finisce anche il 
rispetto, perfino il gesto apparente del rispetto. Rientrato da Roma in vagone letto, 
la ‘p i c c o l a f o l l a ’ che si trova alla stazione, lo considera già ‘ c o t t o ’: 
- N o n s i r e g g e i n p i e d i . S t a v o l t a è c o t t o . G i à p o s s o n s l e g a r e l e c a m p a n e . ( … )D u e c o n t a d i n i ( … ) p a s s a n d a v a n t i a l s i g n o r e s e n z a r i v e r i r e .
- Q u e l l o l à i m e d i c i l ’ h a n n o s a l u t a t o e r i n g r a z i a t o . P u ò d i r e a d d i o a l l a r o b a …
- I s u o i c o l o n i a c c e n d e r a n n o u n c e r o a S a n D i a v o l o … P i ù n e r o d i l u i c ’ è l am o r t e …
- A n c h e d u e m e d i a t o r i d i v i n o p a s s a n o d a v a n t i a l r i c c o n e f a c e n d o f i n t a d in o n v e d e r l o 17.

A soli quarant’anni, ma precocemente vecchio, don Totonno aveva esercitato il 
potere spregevole dell’avarizia e dell’arroganza, della crudeltà mentale e della 
spilorceria, non in virtù di una cattiveria assegnatale dal Fato, ma come fedele 
continuità della stirpe dei ricconi, geneticamente ingordi e prepotenti: 
   L ’ a v a r i z i a è i l s u o m a l e p e g g i o r e , v e r o f i g l i o d i s u o p a d r e , c h e v e n d e v a a l c a p e l l a r oa m b u l a n t e i c a p e l l i c a d u t i d a l l a t e s t a d e l l a m o g l i e . E T o t o n n o r a c c o n t a q u e s t o f a t t o
                                         
15 Un riccone torna alla terra, a cura di Walter Pedullà, Rubbettino, Soveria Mannelli 2002, pp. 23 e 27.  
16 Ivi, p. 15. 
17 Ivi, p. 16. 



 

 

c o m e u n a p r o d e z z a f a m i l i a r e , v a n t a n d o s i d i a v e r a v u t o u n c o s ì l u m i n o s o e s e m p i o d ir i s p a r m i o 18. 
All’avarizia si aggiunge l’ignoranza: 
   N o n s a n i e n t e , n o n h a m a i l e t t o u n l i b r o ( … ) . N o n l e g g e n e p p u r e i g i o r n a l i ( … ) , n o nè m a i s t a t o a u n c o n c e r t o . V a s o l o i n c h i e s a p e r c h é n o n g l i c o s t a n u l l a e h a l a s e d i ad a v a n t i a t u t t i p e r c h é p i ù r i c c o d i t u t t i 19. 
Così si era trovato “ g r a n d e u s u r p a t o r e d i t e r r e d i u s o c i v i c o e a c c a p a r r a t o r e d e l l eq u o t e a b b a n d o n a t e d a i c o n t a d i n i , s e n z a m e z z i p e r c o l t i v a r l e , e s ì c h e l e a v e v a n oa c q u i s t a t e a l l a v e n d i t a d e i b e n i d e l l ’ A s s e e c c l e s i a s t i c o , i m p e g n a n d o l a l a n a d e i l e t t ie g l i o r e c c h i n i d e l l e m o g l i ”20. 
Menava vanto della sua disumanità, come se questa facesse parte della sua 
ricchezza, ma avverte con sgomento l’avvicinarsi del giorno in cui deve fatalmente 
abbandonare questo mondo e ricorda la morte del padre: 
   S p a r i s c e u n u o m o c h e h a r i s p a r m i a t o i l c e n t e s i m o p e r m e . R a c c o n t a v a c h e a v e v ai m p a r a t o a m e t t e r d a p a r t e i c a p e l l i c h e c a d e v a n o d a l l a t e s t a d i m i a m a d r e p e rv e n d e r l i a l c a p e l l a r o a m b u l a n t e . M e r a v i g l i o s o p a p à . E r i i l t e r r o r e d e l l e c o g l i o l i v e , d e ig h i a n d a i e d e i f a t t o r i . N o n h a i p i a n t o n e p p u r e q u a n d o m o r ì l a m a m m a . T i v a n t a v i d ia v e r e u n m a c i g n o n e l p e t t o ( … ) .L ’ i d e a d e l l a m o r t e a c c e n d e i n l u i u n i n c r e d i b i l e f u r o r e 21. 
Ma il denaro continua ad esercitare il suo potere. Totonno ordina alla moglie di 
‘organizzargli’ un funerale di lusso, con grande partecipazione di popolo, persuaso 
dalla sua esperienza che  c o l d e n a r o u n e s s e r e e s e c r a t o c o m e lui s i p u ò p a g a r e i l l u s s o d i e s s e r e c o n d o t t o a lc i m i t e r o c o m e u n p a d r e d e l l a p a t r i a . B a s t e r à p r o m e t t e r e q u a l c h e c e n t i n a i o d i l i r e d ib e n e f i c e n z a a p e r s o n a p e r a v e r e a l f u n e r a l e l a p o p o l a z i o n e a l c o m p l e t o , d a i n e o n a t ia i n o n n i ( … ) .U n f u n e r a l e i n a u d i t o . M i g l i a i a d i p e r s o n e , i l C a p i t o l o a l c o m p l e t o , d u e b a n d e i nd i v i s a , c o l p e n n a c c h i o i n t e s t a e l a m u s i c a s u l l e g g ì o v o l a n t e , c e n t i n a i a d i d o n n e c o nl e c a n d e l e a c c e s e , c o r o n e a p r o f u s i o n e 2 2

. 
   La sua morte, oltre quanti lo hanno conosciuto, libera anche la moglie Leonora da 
un incubo: 
   G l i p a r e u n s o g n o t u t t o q u e l c h e s t a a c c a d e n d o i n t o r n o a l e i ( … ) . U n ’ a l t r a s o r p r e s ad i L e o n o r a è i l s i l e n z i o c h e f a s c i a T o t o n n o ( … ) , u n s i l e n z i o s t e s o c o m e u n d r a p p op e s a n t e s u l r u m o r e c h e i l m a r i t o h a s e m p r e f a t t o i n t o r n o a s é : r u m o r e d i p a r o l eo s c e n e , d i o r d i n i s p r e z z a n t i , d i a u t o m o b i l i i n c o r s a , d i r i s a t e c i n i c h e , d i a l t e r c h iv i o l e n t i , d i m o n o l o g h i o s s e s s i o n a t i e o s s e s s i o n a n t i 2 3

. 
   Ora, felice, Leonora telefona a Giorgio, suo primo amore e che non aveva potuto 
sposare per quel matrimonio impostole, dandogli la notizia della sua liberazione dal 
marito odiato. Giorgio le confessa: “ I o n o n t i h o d i m e n t i c a t a m a i … ( … ) S u b i t o t iv o g l i o v e d e r e ”. E Leonora da parte sua: “ T o t o n n o n o n è m a i e n t r a t o n e l p r o b l e m a
                                         
18 Ivi, p. 29. 
19 Ibidem. 
20 Ivi, p. 23. 
21 Ivi, pp. 24 e 46. 
22 Ivi, p. 50. 
23 Ivi, p. 58. 



 

 

d e l l a m i a f e l i c i t à . T r a m e e l u i c ’ è s t a t o s o l o u n p r o b l e m a d i c o n v i v e n z a e d is o p p o r t a z i o n e , n i e n t e a l t r o ”24. L’incontro con Giorgio è ineludibile e catartico. 
Giorgio l’abbraccia, in un abbraccio d’amore atteso da tempo immemorabile. E 
Leonora: “ N o n m i d i f e n d o , n o n h o l a f o r z a d i r e s p i n g e r l o . L o b a c i o a n c h ’ i o , l o s t r i n g oa l p e t t o c o n v u l s a , m i l a s c i o a n d a r e c o m e s u u n ’ o n d a ( … ) . È q u e s t a l a m i a p r i m an o t t e d ’ a m o r e , l a m i a i n a u g u r a z i o n e d i d o n n a ”25 . 

Tale condizione dell’animo suggerisce a Rèpaci l’occasione per una memorabile 
definizione dell’amore: “ L ’ a m o r e è u n a m u s i c a d i c o r p i p r e p a r a t a n e g l i s p a z id e l l ’ a n i m a ”26. 

Leonora incarica un malavitoso a far spargere la voce della morte di don 
Totonno e di organizzare, dietro pagamento, il solenne funerale, proprio come il 
‘riccone’ aveva stabilito: I v o s t r i u o m i n i d e b b o n s p a r g e r e l a v o c e c h e l a f a m i g l i a R i c c o b a l d i , v o l e n d o f a r ed e l l a b e n e f i c e n z a p e r l ’ a n i m a s a n t a d i D o n T o t o n n o , d a r à a d o g n i p e r s o n a c h ev e r r à a l l ’ a c c o m p a g n a m e n t o m i l l e l i r e ( … ) .L ’ a f f l u e n z a d e i d o g l i a n t i f u e n o r m e , s u p e r i o r e a l p r e v i s t o ( … ) . L a m a g g i o r p a r t es o n s t r a c c i o n i e c o n t a d i n i ( … ) . D i s c r e t a p u r e l a r a p p r e s e n t a n z a d e i c i e c h i , d e ip i a g a t i , d e i c i o n c h i , d e g l i s t o r p i , d e g l ’ i n n o c e n t i . N u m e r o s i s s i m e l e d o n n e e ib a m b i n i , p e r i q u a l i u l t i m i b i s o g n a d e c i d e r e s e d a r e q u a l c h e c o s a o n i e n t e ( … ) . U n i c am a c c h i a , l ’ i n d i f f e r e n z a d e l p a e s e n a t a l e ( … ) . I d o g l i a n t i s o n q u a s i t u t t i f o r e s t i e r i 2 7

. 
Il funerale occupa ben dieci capitoli del romanzo, dal sedicesimo al 

ventiquattresimo. Si chiude, come nei tragici greci, col suicidio, stoicamente 
preparato, di Leonora. Partita per Taormina, dove si trovava Giorgio, nel momento 
in cui apprende che questi era morto in incidente aereo, non regge alla 
disperazione e si suicida. Come per incanto, alleggerisce l’atmosfera tragica in un 
ampio squarcio lirico, con la descrizione del miracolo del paesaggio tra Scilla e 
Cariddi, oggi Punta Cavallo e Punta Faro. Rèpaci si rivela paesaggista dall’impasto 
cromatico e dalle emozioni profonde, proprie del pittore esperto :  L a g i o r n a t a è s t u p e n d a , i l m a r e e i l c i e l o s i s p e c c h i a n o l ’ u n o n e l l ’ a l t r o p e rc o n f r o n t a r s i l a t e n e r e z z a d e l l e t i n t e : u n a t e n e r e z z a c h e , s u l l a t e r r a , s o l o i l f i c o d iv i g n a , l a f o g l i a d e l l ’ a g a v e e l ’ o c c h i o d e i l a t t a n t i p o s s e g g o n o ( … ) . L a r o c c a d i S c i l l al u c c i c a n e l p r i m o s o l e c o m e u n a c a n e s t r a d i p e s c i d i s c o g l i o ”28. 

Un forte senso etico, che non scade mai nello scontato e banale moralismo, 
connota il tessuto narrativo del romanzo I l p a z z o d e l c a s a m e n t o  (1958). 

Rèpaci fa la radiografia della società calabrese e italiana degli anni  Cinquanta 
del ‘900, lacerata  dalla dicotomia paese-città, già così angosciante in Cesare 
Pavese.  Erano gli anni del cosiddetto ‘boom economico’ e della lotta aspra tra 
consumismo occidentale e collettivismo sovietico.  

In Sérafo Malapesa – assonanza di Malavoglia – protagonista del romanzo, è 
forte il disprezzo per la ‘roba’. Al contrario, sappiamo che è considerata, e difesa, 

                                         
24 Ivi, pp. 61 e 63. 
25 Ivi, p. 66. 
26 Ivi, p. 67. 
27 Ivi, pp. 76, 93-94 e 106. 
28 Ivi, p. 123. 



 

 

come sacra ‘reliquia’ dai personaggi verghiani.29 È liberatorio il refrigerio che prova 
Malapesa  quando si libera dall’ingombro della roba: “ O r a c h e m i s o n o l i b e r a t o d aq u e l p e s o m i s e n t o s o l l e v a t o . M e n o s i h a , e m e n o s i h a d a p e r d e r e 3 0

. Con la moglie è 
più perentorio: “ M e t t i t i i l c u o r e i n p a c e q u a n t o a l l a r o b a . I o n o n n e v o g l i o s a p e r e . Ol e i o i o i n q u e s t a c a s a ”31.  Sérafo “ l a r o b a n o n l a v u o l e , n é l a v u o l e  t r a d o t t a i nd a n a r o . V u o l e e s s e r p o v e r o , s e n z a n i e n t e , c o m e q u e i p a s s e r i c h e v e n g o n o a b e c c a r el a n e v e s u l d a v a n z a l e ”32. Che  non è una uscita idilliaca dal sapore pascoliano, 
certamente non congeniale a Rèpaci, ma metafora efficace per indicare la 
leggerezza gioiosa del liberarsi dal peso della ‘roba’. Anche perché, quasi per 
un’ispirazione francescana, vede in lei la presenza del demonio, del castigo, della 
presenza della Disgrazia. Di costei lo scrittore, con originalità di accenti, dà una 
descrizione particolarmente inquietante: L a D i s g r a z i a n o n v a c o n l e m i s u r e u m a n e d e i v e c c h i , v u o l e t e m p o p e r p e n s a r ep r i m a d i a g i r e , s i r e n d e c o n t o d e i v a r i i n t e r e s s i , d e l l e v a r i e a s p e t t a z i o n i , c e r c a d ia t t u a r s i s e n z a s e g u i r e l a s u g g e s t i o n e d i n e s s u n o , v u o l e p a s s a r s i i l l u s s o d i c o l p i r e  
motu proprio ( … ) . L a D i s g r a z i a è f u o r i d e l l e p o s i z i o n i d i c h i l ’ i n v o c a , a l l o s c o p o d in o n l e g a r s i a n e s s u n o , e f o s s e q u e s t o i l p i ù m e r i t e v o l e ( … ) . A r r i v a i n s e m b i a n z eu m a n e , c o n u n c o r p o l u n g o e m a g r o , d o t a t o d i b r a c c i a , d i m a n i , d i p i e d i , e p r o c e d ea p a s s i l e n t i , p r o i e t t a n d o d a p p e r t u t t o l a s u a o m b r a . É u n a v e c c h i a s i g n o r a v e s t i t a d in e r o , d a i c a p e l l i d i m a r m o , d a l v i s o s c a v a t o e a m a r o , d a l l e b r a c c i a s c a r n e , d a g l io c c h i d i s o n n o . È q u a s i s e m p r e a m m a n t e l l a t a , e l e p a r o l e c h e l e e s c o n o d a l l a b o c c as o n o p i ù s o f f i c h e s u o n i . È t r i s t e , l a D i s g r a z i a i n c u t e s g o m e n t o 3 3

. 
L’ostentata statuaria esibizione della Disgrazia, che Rèpaci incide quasi con lo 

scalpello, dichiara il senso profondo della visione della vita del calabrese, senza 
distinzione di categoria sociale, e ovviamente per ragioni diverse tra il povero e il 
ricco, essendo radicato nella persuasione della fatalità degli eventi, del Destino che 
segna ciascuno di noi: “ N é l a v i t a n é l a m o r t e c i a p p a r t e n g o n o . T u t t e e d u e s o n os o s p e s e e c o n t r a d d i t t o r i e ”34. E chiude coerentemente il racconto con un amaro 
giudizio sulla società degli anni Cinquanta del ‘900, cosiddetta del ‘benessere’, 
giudizio che, mi pare, si proietti fino ai giorni nostri:  U n a s o c i e t à c h e n o n c r e d e p i ù a n i e n t e , c h e s p u t a s u l l ’ o n e s t à , s u l l a v o r o , s u l l ap o e s i a , s u l l a s p e r a n z a d i r i s c a t t o d e l l a g e n t e , c h e s t i m a s u o p r i n c i p a l e o b i e t t i v og o d e r e , f i g u r a r e , f a r e c h i a s s o , n o n a r r e t r a n d o d a v a n t i a n u l l a , p u r d i o t t e n e r e i lp u n t o s u o ”.35 

Quanto la società, rappresentata, naturalmente, dalla sua classe egemone, 
‘sputasse’   sulla cultura, sulla poesia – come continua a farlo imperterrita – lo 
dimostra il racconto de I l c a s o A m a r i (1966), il suo romanzo forse meglio costruito, 
anche strutturalmente36. Come ricorda Giacomo Debenedetti, Rèpaci “lavora, nel 

                                         
29 Mazzarò della novella ‘rusticana’ La roba, alla vigilia della morte, chiede disperato alla ‘roba’ di 
andarsene con lui: “Roba mia, vientene con me!” 
30 Il pazzo del casamento, a cura di Raffaele Nigro, Rubbettino, Soveria Mannelli 2001, p. 19. 
31 Ivi, p. 29. 
32 Ivi, p. 32. 
33 Ivi, pp. 89, 90 e 91. 
34 Ivi, p. 110. 
35 Ivi, p. 123. 
36 Cfr.: P. Tuscano, Prefazione a L. Rèpaci, Il caso Amari, Rubbettino, Soveria Mannelli 2004, pp. 5-15. 



 

 

corso dei suoi romanzi, all’architettura della pagina che aspira ai requisiti di 
diventare antologica; vengono gli attimi in cui Rèpaci tenta la frase-talismano; 
quella che, per movenza, inflessione, suono, potere di emanazione della parola, 
vuole trasmettere il senso delle cose, attraverso la loro suggestione e magia”37. 

Due sono i temi portanti che rendono I l c a s o A m a r i  vivo e godibile: la 
‘solitudine’ dell’uomo di cultura e la ‘morte’ liberatrice del ‘male di vivere’.  

Partendo dal suo funerale, il romanzo racconta l’odissea di uomo e di letterato, 
di Amleto Amari, romanziere considerato, ancora vivente, un ‘classico’, tradotto 
nelle principali lingue del mondo. Ebbene, appena morto, evaporano gli elogi 
fattigli da vivo da una infinità di postulanti di gloria e di favori. Al suo funerale sono 
presenti appena trentadue accompagnatori! Nello scrittore Rèpaci esplode lo 
sdegno, e la preoccupazione, per l’ingratitudine sempre più crescente nei riguardi 
di chi opera per il bene disinteressatamente, e per la politica, divenuta ‘conquista’ 
dei mediocri e degli opportunisti, mentre il funerale dell’intellettuale, nella sua 
spettacolarità, si fa rito di forte carica simbolica, come lo erano stati quelli del 
‘riccone’ Don Totonno e del ‘pazzo’ Sérafo. 

 
*  *  * 

La presenza della Calabria, coi suoi miti e i suoi riti, col fascino calamitante dei 
suoi colori e dei suoi odori, torna prepotente nel poemetto omonimo, compreso 
nella silloge poetica L a p a r o l a a t t i v a , edita da Mondadori nel 1975. Si tratta di 
quattrocento versi liberi, in prevalenza endecasillabi e settenari.  

Per la passione civile che lo innerva, richiama alla memoria il memorabile C a n t od e i n u o v i e m i g r a n t i  di Franco Costabile. Nella tagliente parola ortatoria, distingue i 
due testi il senso disperatamente tragico, di un pessimismo senza scampo, 
dell’impietoso grido di Costabile, e il registro sardonico di Rèpaci, votato, nei 
momenti più alti, come nei ritratti dei paesaggi impareggiabili o nella descrizione 
minuta e suggestiva degli odori della sua terra, all’evocazione di trame, maliarde o 
dannate, di storia antica e recente, in un racconto più narrativo che epico-lirico. La 
parola poetica di Rèpaci piega su suggestioni musicali di ascendenza dannunziana, 
di un D’Annunzio inedito, di un particolare stato di grazia, intimamente schietto e 
partecipe.  

Richiamando il celebre racconto del 1935 Q u a n d o f u i l g i o r n o d e l l a C a l a b r i a , lo  
scrittore si abbandona a una adesione totale all’amore filiale per la sua terra, 
madre rigeneratrice, mitica eppure concretissima.  

Non è poemetto da leggere scegliendo fior da fiore, rapsodicamente. In questa 
sede, tuttavia, non possiamo altrimenti. Ecco alcuni passaggi nei quali urgono 
vibrazioni profonde e arcane, di una forte tensione spirituale: 

                                         
37 Giacomo Debenedetti, La ‘calda vita’, ovverosia appunti di lettura, in AA. VV., Rèpaci controluce, 
Ceschina, Milano 1963, p. 487. 



 

 

T i a m o C a l a b r i ap e r g l i a s s o r t i s i l e n z i d e l l e t u e s e l v ec h e c o n c i l i a n o i s o g n i d e i p a s t o r ie l e e s t a s i d e g l i e r e m i t i .… … … … … … … … … …T i a m o p e r l e s o l i t a r i e c a l a n c h e… … … … … … … … … … …T i a m o p e r l e s p i a g g e d e s e r t e… … … … … … … … … … … .T i a m o p e r l a f a t i c a d u r a t aa d o m a r l e m o n t a g n e… … … … … … … … … … … …T i a m o p e r l ’ a s p r o c a r a t t e r ef o r t i f i c a t o d a s o l i t u d i n is e c o l a r i… … … … … … … … … … … .T i a m o p e r i l g r a v e c o n t e g n oc h e o p p o n i a l l a m o r t ea c c e t t a t a c o m e v e n d e t t ad e l l a M a l a s o r t e… … … … … … … … … … … …T i a m o p e r i l t e t t o c h e o f f r ia c h i n o n l ’ h a , a c h i b u s s aa l l a t u a p o r t a m a i c h i u s a… … … … … … … … … … … …T i a m o p e r i l r i f u g i o c h e d à ia l l a t i t a n t e , a l l ’ e v a s o , a l b r i g a n t e ,a l l ’ o r f a n o , a l m e n d i c a n t e , a l l e b e s t i ea f f a m a t e e s e n z a p a d r o n e .T i a m o p e r i l d o l o r e c h e s c h i a n t ai l c u o r e d e i g i o v a n i b r a c c i a n t i… … … … … … … … … … … …

T i a m o p e r i l r i s p e t t o c h e p o r t ia i p o e t i , a g l i a r t i s t i , a i f r a t i ,a i m e d i c i , a l l e l e v a t r i c i , a g l i i n n o c e n t i… … … … … … … … … … … …T i a m o p e r l a d e f e r e n z a c h e m o s t r ia i v e c c h i i n u n t e m p oc h e t e n d e a r i d u r r el ’ e t à g r a v e d e l l ’ u o m oa u n p r o b l e m a d i r a z z a a b i e t t a… … … … … … … … … … … … . .T i a m o p e r i g r a t i s a p o r id e l l a t u a s o s t a n z i o s a c u c i n a… … … … … … … … … … … …T i a m o p e r l a b u o n a a c q u a… … … … … … … … … … … …T i a m o p e r l a f r u t t a… … … … … … … … … … … …T i a m o , i n f i n e , C a l a b r i ap e r l ’ u o m o c h e h a i f a t t o d i m ei n t a n t e a m a r i s s i m e p r o v e… … … … … … … … … … …E u n g i o r n o n o n t r o p p o l o n t a n ou n i t o a t e n e l l a z o l l as a r ò a n c h ’ i o C a l a b r i a ,s a r ò i l f r e m i t o d e i t u o i a l b e r i ,i l m u r m u r e d e l l a t u a o n d a ,i l s i b i l o d e i t u o i u r a g a n i ,i l p r o f u m o d e l l e t u e s i e p i ,l a l u c e d e l t u o c i e l o .



 

 

 
Come scrive, a proposito, un altro lettore e poeta sensibile della nostra terra, Dante Maffia, 

“per la prima volta abbiamo il poeta immerso nel mito della sua terra, in una realtà irreale, 
lontana e vicina, dove tutto ha sapore di divino, di magico, di eterno. Al punto che la 
convinzione di diventare Calabria egli stesso lo rende già partecipe, come il dio Pan, con i ritmi 
delle stagioni, col fiorire degli alberi, col respiro del mare”38. 

È il Leonida Rèpaci che dobbiamo meglio conoscere e amare, insieme al cantore della 
storia dei Rupe, la storia, come disse egli stesso nel discorso di ringraziamento per il 
conferimento del Premio Villa San Giovanni del 1958, “p i ù c a r a d e l l a m i a v i t a d i s c r i t t o r e . IR u p e n o n s o n o u n l i b r o t r a g l i a l t r i , s o n o l a m i a s t e s s a v i t a , s o n o l a m i a s t e s s a r a g i o n e d i e s s e r ea l m o n d o . S e i o n o n a v e s s i s c r i t t o q u e s t a s t o r i a , a v r e i t r a d i t o i l m i o d e s t i n o ”39. 

In questa epopea della Calabria, come negli scritti ricordati, confessa di aver realizzato 
“ u n ’ o p e r a c h e r i v e l a s s e a g l i i t a l i a n i q u a l i s o n o l e d i r e t t r i c i i d e a l i d e l l ’ a n i m a , d e l l a g e n t ec a l a b r e s e , n e l l a s o c i e t à d i o g g i ”40. Obiettivo pienamente raggiunto in pagine memorabili, nelle 
quali il testimone attento e coraggioso della temperie del proprio tempo eleva alta la voce 
della poesia eternatrice su una società agro-pastorale, quasi sempre in ritardo sul mondo 
civile, ma intrisa di malìe e di misteri che la rendono unica per ancestrale saggezza e umanità. 

 
                                 Pasquale  Tuscano 

 
 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                         
38 Dante Maffia, Introduzione a Leonida Rèpaci, Poesie, Rubbettino, Soveria Mannelli 1999, p. 29. 
39 Calabria grande e amara, ed. cit., p. 176. 
40 Ivi, p. 178. 
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